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1. Premessa

Abbiamo scelto di analizzare la relazione tra scarsa informazione sul tema disabilità uditiva e pregiudizi nei confronti delle persone sorde poichè è un argomento poco conosciuto e ciò porta a sottovalutare il modo di vivere e i problemi che devono affrontare quotidianamente le persone sorde.                                                           

Spesso capita di ritrovarsi in un contesto dove vi siano persone sorde, senza accorgersi della loro disabilità. Nel momento in cui ci si ritrova a dover comunicare con queste si presentano notevoli difficoltà, spesso dovute a pregiudizi legati a una disinformazione.                  

Cercheremo di approfondire questo tema, conducendo una ricerca sperimentale per ricavare sul campo le conoscenze che si hanno sulla disabilità uditiva e se il non possedere determinate conoscenze porta ad avere conseguenti pregiudizi. 

La strategia di ricerca che utilizzeremo sarà la ricerca standard, basata sulla matrice dei dati.

2. Individuazione del tema di ricerca

Relazione tra scarsa informazione sul tema disabilità uditiva e pregiudizi nei confronti delle persone sorde.
3. Individuazione del problema conoscitivo

La scarsa informazione che le persone udenti hanno sulla disabilità uditiva può indurle ad avere pregiudizi verso le persone sorde? Quali conoscenze hanno riguardo la disabilità uditiva? Se le persone udenti avessero maggiori conoscenze sul tema si approccerebbero in maniera più positiva con le persone sorde?

4. Individuazione dell’obiettivo di ricerca

Cercare di capire e studiare se le persone udenti mettono in atto atteggiamenti negativi nei confronti delle persone sorde a causa di una scarsa informazione e se con queste ultime sono predisposte o meno all’interazione.
5. Costruzione del quadro teorico di riferimento
La sordità: questa grande sconosciuta

“Si dice spesso che la sordità è una disabilità invisibile, difficile da mettere a fuoco in tutti i suoi aspetti. La sordità non ‘si vede’: è riconoscibile solo al momento di comunicare” (ENS, convegno 30/01/11).
Con il termine sordomuto ci si riferisce a persone che costituzionalmente non possono né sentire né accedere al linguaggio, confondendo la conseguenza con la causa. Con l’entrata in vigore dell’ Art. 1 della Legge 95/2006 (in vigore dal 31 marzo 2006) si è finalmente sostituito il termine “sordomuto” con il termine “sordo”. In particolare utilizziamo il termine sordo per indicare una condizione che, insorgendo prima della padronanza del linguaggio parlato, ne compromette l’acquisizione. Si parla appunto di compromissione poiché l’apprendimento del linguaggio non è impossibile, ma soltanto difficoltoso e quindi può realizzarsi, grazie a un corretto percorso educativo e di riabilitazione.

La parola sordo fa quindi riferimento alla sola disabilità uditiva senza sottolineare però che il deficit uditivo raramente è totale e che dalla quantità e qualità dei residui uditivi conseguono quadri deficitari estremamente differenziati. Alla luce di tali considerazione i ricercatori preferiscono parlare di audiolesi o ipoacusici, cioè di persone che, pur compromesse talvolta gravemente nell’accesso al mondo dei suoni, conservano tuttavia anche in quest’ambito potenzialità e risorse.

Sono molti i fattori che determinano la variabilità tra persone con deficit uditivo: la causa della sordità (ereditaria o acquisita), epoca dell’insorgenza (prenatale,perinatale,postnatale), la qualità e il grado della perdita, l’appartenenza a famiglie di sordi o udenti, l’eventuale presenza di altri danni associati, l’estensione dell’esperienza interpersonale, linguistica e non, la qualità e il tipo di educazione, l’utilizzo di impianti cocleari o apparecchi acustici.

Una prima fondamentale suddivisione di sordità riguarda la localizzazione del danno che comporta la conseguente perdita uditiva. Vi sono tre tipi: si parla di sordità trasmissiva quando la parte lesa è quella deputata alla trasmissione del suono (orecchio esterno e orecchio medio); in questo caso le onde sonore non arrivano o arrivano parzialmente. Nel secondo caso si parla di sordità percettiva quando l’anomalia riguarda l’orecchio interno e le connessioni nervose, e centrali quando l’anomalia riguarda i centri uditivi del cervello e le connessioni distali del nervo acustico; in questo caso sono compromesse le vibrazioni della percezione uditiva. Infine si parla di sordità mista quando si sommano anomalie nella conduzione e percezione del suono.

Vi sono vari esami clinici per determinare la trasmissione e percezione del suono ma la più importante classificazione del suono riguarda la gravità della sordità che viene definita in base alla qualità e quantità del deficit attraverso due parametri : intensità e altezza dei suoni percepiti.

All’interno dell’orecchio vi è una coclea che è suddivisa a sua volta in 3 parti; la parte centrale è quella che interessa di più il suono poiché è formata dalle cellule ciliate che appena stimolate permettono la trasmissione del suono fino al cervello. Grazie a questa coclea e alle sue cellule cigliate noi riusciamo a sentire o meno tutti i suoni. I due parametri di classificazione , intensità (Db) e altezza (Hz) considerano la sordità:

· Lieve ( da 21 a 40 Db) 

· Media di 1° e 2° grado (da 41 a 70 Db)  

· Grave (70 a 90 Db) 

· Profonda ( dai 90 Db in poi)
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Attualmente è molto importante effettuare una diagnosi precoce e corretta, in quanto negl’ultimi decenni gli apparecchi acustici e negl’ultimi cinque anni gli impianti, hanno conosciuto un notevole sviluppo.

Gli apparecchi acustici sono dei processori non lineari e utilizzano amplificatori multicanale, che consentono di privilegiare le frequenze del parlato, anche in ambienti rumorosi e di garantire una bassa distorsione dell’ascolto                                     ( Riccardi,Ripamondi,Ricchetti,Scotti,Truzoli 2001).

“L’impianto cocleare è invece uno stimolatore del nervo acustico da utilizzarsi quando la coclea è completamente o gravemente deficitaria. Esso non è una protesi acustica, bensì un vero organo di senso elettronico in grado di stimolare direttamente, mediante energia elettrica, le fibre residue del nervo acustico” (Ambrosetti e Uganzio, 2006, p.89).

E’ importante capire che vi sono molte probabilità che il bambino riesca ad accedere meglio al linguaggio ma non del tutto, poiché l’impianto consente di sentire di più quei suoni che con sordità profonda non si potrebbe accedere. L’utilizzo o meno dell’impianto cocleare o apparecchi acustici è una scelta che viene fatta dalla famiglia, nella maggior parte dei casi udente, con il supporto di un medico. 

Le famiglie che rifiutano l’impianto, per timore che l’operazione non vada a buon fine, preferiscono che il linguaggio del bambino si sviluppi attraverso l’uso di un’educazione bilingue.

I sostenitori di un ‘educazione bilingue propongono  che il soggetto venga esposto a due lingue: quella parlata e quella segnata. “La lingua dei segni darebbe la possibilità al bambino di dispiegare la sua facoltà di linguaggio nella modalità integra visivo-gestuale in modo spontaneo e senza alcun insegnamento di tipo formale” (Volterra, 1985, p.59). In questo caso l’uso della lingua parlata appoggerebbe quella gestuale, nonostante che le due vengano utilizzate fin dai primi giorni di vita. E’ importante chiarire questo aspetto dell’educazione bilingue poiché è l’unico ponte di comunicazione che può avvenire non solo tra persone sorde ma anche tra persone sorde e udenti. Infatti senza l’insegnamento della LIS alle persone sorde non ci sarebbe la possibilità di comunicazione tra persone sorde e tra sordi e udenti.

Ma che cos’è la Lis?

La LIS cioè lingua italiana dei segni è una lingua vera e propria, con regole grammaticali, sintattiche, morfologiche e lessicali. Si è evoluta naturalmente, come tutte le lingue, con una struttura molto complessa poiché utilizza sia componenti manuali (configurazione, posizione) che non manuali (espressioni facciali). Grazie a questa lingua vi è una pari opportunità di accesso alla comunicazione e alla vita quotidiana.

Riprendendo l’intestazione “Si dice spesso che la sordità è una disabilità invisibile, difficile da mettere a fuoco in tutti i suoi aspetti. La sordità non ‘si vede’: è riconoscibile solo al momento di comunicare” pubblicata dall’ENS (Ente Nazionale Sordi) si vuole sottolineare l’aspetto sociale e quindi i pregiudizi a cui queste persone sono sottoposte. Spesso, per non dire quasi sempre, le persone sorde non ricevono da parte degli udenti quelle attenzioni e disponibilità necessarie.

La sordità non va intesa unicamente come patologia, focalizzando l’attenzione sugli aspetti medico-riabilitativi, un ambito nel quale occorre senz’altro impegnare energie e ricerche, ma anche e soprattutto nelle implicazioni sociali della sordità. Questa è infatti una disabilità molto grave in quanto colpisce la dimensione relazionale e comunicativa dell’individuo, il suo essere in società. Ed è per questo che negl’ultimi anni si è cercato di ampliare di più l’informazione riguardo a questa disabilità. Si cerca appunto di creare una sorta di canale tramite l’educazione tra queste due culture parallele ma allo stesso così simili. E’ molto importante che questo canale si crei attraverso l’inserimento dei ragazzi sordi a partire dai primi anni di vita nell’ambiente scolastico.
Fondamentale è quindi fornire alla Persona Sorda TUTTI gli strumenti comunicativi indispensabili alla sua educazione e crescita individuale. È necessario favorire un approccio bilingue nell’educazione del bambino sordo, che comprenda la lingua parlata/scritta e la Lingua dei Segni, anche grazie all’aiuto di educatori. 

“Non è solo con una buona articolazione labiale che le persone sorde ottengono una migliore qualità della vita: questa verrà garantita solo con il rispetto dei diritti fondamentali della persona, ovvero costruendo una scuola accessibile ed a misura di bambino Sordo, favorendo l’integrazione lavorativa, implementando i servizi di sottotitolazione in TV e promuovendo in ogni modo la piena accessibilità di servizi e risorse della nostra società.” (ENS, convegno 30/01/11).
Attraverso il programma Wmap messo a disposizione dal prof. Trinchero sul sito:

www.far.unito.it/wmap ho sintetizzato le informazioni sopra citate.
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6. Formulazione di ipotesi 
Una scarsa informazione sul tema disabilità uditiva comporta il fatto di avere pregiudizi nei confronti delle persone sorde? 

7. Identificazione del fattore indipendente e del fattore dipendente 

Fattore indipendente : scarsa informazione sulla disabilità uditiva 

Fattore dipendente : pregiudizi nei confronti delle persone sorde
8. Definizione operativa dei fattori
	FATTORI
	INDIATORI
	DOMANDE DEL QUESTIONARIO

	scarsa informazione sulla disabilità uditiva 

(Fattore indipendente)
	Conoscenze personali 
	Quando hai sentito per la prima volta parlare di disabilità uditiva? Se ne hai sentito parlare, in che contesto? Quante informazioni possiedi riguardo alle persone sorde?  Sai come comunicano tra loro? Sai che cos’è la L.I.S.?  Hai mai conosciuto una persona sorda? Secondo te che istituti frequentano i ragazzi sordi?


	
	Conoscenze scolastiche 
	Le tue insegnanti hanno mai affrontato temi riguardo alle persone sorde? 
Hai mai letto libri scolastici che trattassero l’argomento? Le tue insegnanti ti hanno mai fatto vedere film con attori sordi? 
Ti piacerebbe che questo argomento venisse trattato a scuola?

	Pregiudizi nei confronti delle persone sorde

(Fattore dipendente)
	Atteggiamenti e giudizi 
	Come ti comporteresti di fronte a una persona sorda che ha bisogno di aiuto? Pensi che ti troveresti in difficoltà se dovessi comunicare con una persona sorda? Pensi che una persona sorda sia diversa da te? Perchè? Pensi che una persona sorda possa muoversi per la città senza aiuto? Pensi che possa praticare uno sport? 
Secondo te con il giusto aiuto può acquisire nel tempo le tue stesse conoscenze? Può fare un lavoro regolare senza supporto di un educatrice? Non tutti hanno avuto la possibilità di conoscere ragazzi sordi. Ti capitasse un ragazzo sordo in aula o in ambito extrascolastico ti piacerebbe avere la possibilità di comunicare con lui? Prima di questo questionario ti sei mai posto una di queste domande? 


9. Identificazione della popolazione di riferimento, del campione e della tipologia di campionamento

Popolazione di riferimento : Studenti di età compresa tra i 13 e i 14 anni frequentanti la Scuola Media “”De Rochis” di Frossasco (To) iscritti all’anno scolastico 2012-2013

Campione : Studenti di età compresa tra i 13 e i 14 anni frequentanti le tre classi della Scuola Media “De Rochis” di Frossasco (To) , iscritti al 3°anno scolastico 2012-2013

Tipologia di campionamento : Il campione è costituito da un totale di circa 71 studenti. Esso è difficilmente definibile “rappresentativo della popolazione” per la bassa numerosità dei soggetti considerati. La tecnica di campionamento da noi utilizzata è di tipo non probabilistico, a causa di esigenze pratiche di economicità e rapidità, così in questo caso, possiamo parlare di campionamento accidentale.
10. Scelta delle tecniche e degli strumenti di rilevazione dei dati

Questionario autocompilato con domande dirette chiuse e aperte, volte a raccogliere prima informazioni generali quali età e genere e in seguito informazioni relative alle conoscenze personali e scolastiche sulla disabilità uditiva e sugli atteggiamenti e i giudizi nei confronti delle persone sorde. Tale questionario viene  somministrato agli studenti di 13 e di 14 anni frequentanti il 3° anno della Scuola Media “De Rochis” di Frossasco, scelti come campione per la nostra ricerca.
Questionario : 
Ecco qua di seguito una copia del questionario:
Relazione tra scarsa informazione sul tema disabilità uditiva e pregiudizi nei confronti delle persone sorde


di Gallo - Comba

Compilando questo questionario si acconsente al trattamento statistico dei dati che avverrà rigorosamente in forma anonima.Top of Form

1. Genere? 
    1[image: image4.wmf]maschio
    2[image: image5.wmf]femmina


2. Età?(esempio 12)  [image: image6.wmf]



3. Quando hai sentito per la prima volta parlare di disabilità uditiva? 
    1[image: image7.wmf]adesso
    2[image: image8.wmf]alle elementari
    3[image: image9.wmf]i primi due anni delle medie

4. Se ne hai sentito parlare, in che contesto? 
    1[image: image10.wmf]scuola
    2[image: image11.wmf]oratorio
    3[image: image12.wmf]attività sportive
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    5[image: image14.wmf]altro

5. Quante informazioni possiedi riguardo alle persone sorde? 
    1[image: image15.wmf]molte
    2[image: image16.wmf]alcune
    3[image: image17.wmf]nessuna

6. Sai come comunicano tra loro?
    1[image: image18.wmf]si
    2[image: image19.wmf]no

7. Sai che cos'è la L.I.S.?
    1[image: image20.wmf]si
    2[image: image21.wmf]no
8. Hai mai conosciuto una persona sorda?
    1[image: image22.wmf]si
    2[image: image23.wmf]no
9. Secondo te che istituti frequentano i ragazzi sordi? 
   1[image: image24.wmf]privati
   2[image: image25.wmf]pubblici
   3[image: image26.wmf]altro

10. Le tue insegnanti hanno mai affrontato temi riguardo le persone sorde?
    1[image: image27.wmf]si
    2[image: image28.wmf]no

11. Hai mai letto libri scolastici che trattassero l'argomento?
    1[image: image29.wmf]si
    2[image: image30.wmf]no
12. Le tue insegnanti ti hanno mai fatto vedere film con attori sordi?
    1[image: image31.wmf]si
    2[image: image32.wmf]no

13. Ti piacerebbe che questo argomento venisse trattato a scuola?
    1[image: image33.wmf]si
    2[image: image34.wmf]no
14. Come ti comporteresti di fronte a una persona sorda che ti chiede aiuto?(puoi dare più risposte) 
    1[image: image35.wmf]proverei a comunicare
    2[image: image36.wmf]cercherei di aiutarla
    3[image: image37.wmf]lascio che la aiuti qualcun altro
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    5[image: image39.wmf]non mi sento in dovere di doverla aiutare
    6[image: image40.wmf]non so come aiutarla ma cerco qualcuno

15. Pensi che ti troveresti in difficoltà se dovessi comunicare con una persona sorda? 
    1[image: image41.wmf]si e quindi non la aiuterei
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    3[image: image43.wmf]si ma ci proverei
16. Pensi che una persona sorda sia diversa da te?
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17. Perchè? 
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18. Pensi che una persona sorda possa muoversi per la città senza aiuto?
    1[image: image47.wmf]si
    2[image: image48.wmf]no

19. Pensi che una persona sorda possa praticare sport?
    1[image: image49.wmf]si
    2[image: image50.wmf]no


20. Secondo te con il giusto aiuto può acquisire nel tempo le tue stesse conoscenze?
    1[image: image51.wmf]si
    2[image: image52.wmf]no

21. Può fare un lavoro regolare senza supporto di un'educatrice?
    1[image: image53.wmf]si
    2[image: image54.wmf]no

22. Non tutti hanno avuto la possibilità di conoscere ragazzi sordi. Ti capitasse un ragazzo sordo in aula o in ambito extrascolastico ti piacerebbe avere la possibilità di comunicare con lui?
    1[image: image55.wmf]si
    2[image: image56.wmf]no
23. Prima di questo questionario ti sei mai posto una di queste domande? 
    1[image: image57.wmf]Come i ragazzi sordi imparano a comunicare
    2[image: image58.wmf]Che tipo di linguaggio utilizzano
    3[image: image59.wmf]Che contesti frequentano
    4[image: image60.wmf]Non mi sono mai posto nessuna di queste domande
Bottom of Form

Fine modulo 11. Pianificazione della raccolta dei dati

La somministrazione del questionario è avvenuta recandoci presso la scuola Media “De Rochis” di Frossasco, nelle classi 3°A, 3°B, 3°C. 

In entrambi i casi il questionario è stato compilato con la presenza dell’intervistatore.

Infine, i dati ricavati dal questionario sono stati inseriti nella matrice dati allo scopo di poter fare calcoli statistici utilizzando un apposito programma.
12. Analisi dei dati

Per l'analisi statistica dei dati ad alta strutturazione abbiamo utilizzato il programma di elaborazione JsStat, liberamente fruibile in internet all'indirizzo: http://www.edurete.org/jsstat/jsstat.htm
ANALISI MONOVARIATA :
	Distribuzione di frequenza:
Genere(V1 maschio ;V2 fem)
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
1
39

60%

39

60%

48%:72%
2
26

40%

65

100%

28%:52%

Campione:
Numero di casi= 65
Indici di tendenza centrale:
Moda = 1
Mediana = 1
Media = 1.4
Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.52
Campo di variazione = 1
Differenza interquartilica = 1
Scarto tipo = 0.49
Indici di forma:
Asimmetria = 0.41
Curtosi = -1.83 

Popolazione:

Parametro
Int. Fid. 95%
Media

da 1.28 a 1.52

Scarto tipo

da 0.42 a 0.61


Probabilità di normalità della distribuzione (test di Jarque-Bera): 0.004 

Genere(V1 maschio ;V2 fem)
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
1
39

60%

39

60%

48%:72%
2
26

40%

65

100%

28%:52%

Campione:
Numero di casi= 65
Indici di tendenza centrale:
Moda = 1
Mediana = 1
Media = 1.4
Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.52
Campo di variazione = 1
Differenza interquartilica = 1
Scarto tipo = 0.49
Indici di forma:
Asimmetria = 0.41
Curtosi = -1.83 

Popolazione:

Parametro
Int. Fid. 95%
Media

da 1.28 a 1.52

Scarto tipo

da 0.41 a 0.49


Probabilità di normalità della distribuzione (test di Jarque-Bera): 0.004
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	Distribuzione di frequenza:
Età
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
13
56

86%

56

86%

78%:95%
14
9

14%

65

100%

5%:22%

Campione:
Numero di casi= 65
Indici di tendenza centrale:
Moda = 13
Mediana = 13
Media = 13.14
Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.76
Campo di variazione = 1
Differenza interquartilica = 0
Scarto tipo = 0.35
Indici di forma:
Asimmetria = 2.09
Curtosi = 2.38 

Popolazione:

Parametro
Int. Fid. 95%
Media

da 13.05 a 13.22

Scarto tipo

da 0.3 a 0.43


Probabilità di normalità della distribuzione (test di Jarque-Bera): 0 

Età
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
13
56

86%

56

86%

78%:95%
14
9

14%

65

100%

5%:22%
Campione:
Numero di casi= 65
Indici di tendenza centrale:
Moda = 13
Mediana = 13
Media = 13.14
Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.76
Campo di variazione = 1
Differenza interquartilica = 0
Scarto tipo = 0.35
Indici di forma:
Asimmetria = 2.09
Curtosi = 2.38 

Popolazione:

Parametro
Int. Fid. 95%
Media

da 13.05 a 13.22

Scarto tipo

da 0.29 a 0.35


Probabilità di normalità della distribuzione (test di Jarque-Bera): 0
	86%

14%

56

9

13

14


	
	Età




	Distribuzione di frequenza:
Inform_p.sorde(V1 molte;V2 alcune; V3 nessuna)
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
2
23

35%

23

35%

24%:47%
3
42

65%

65

100%

53%:76%

Campione:
Numero di casi= 65
Indici di tendenza centrale:
Moda = 3
Mediana = 3
Media = 2.65
Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.54
Campo di variazione = 1
Differenza interquartilica = 1
Scarto tipo = 0.48
Indici di forma:
Asimmetria = -0.61 

Curtosi = -1.63 
Popolazione:

Parametro
Int. Fid. 95%
Media

da 2.53 a 2.76

Scarto tipo

da 0.41 a 0.59


Probabilità di normalità della distribuzione (test di Jarque-Bera): 0.004 

Inform_p.sorde(V1 molte;V2 alcune; V3 nessuna)
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
2
23

35%

23

35%

24%:47%
3
42

65%

65

100%

53%:76%

Campione:
Numero di casi= 65
Indici di tendenza centrale:
Moda = 3
Mediana = 3
Media = 2.65
Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.54
Campo di variazione = 1
Differenza interquartilica = 1
Scarto tipo = 0.48
Indici di forma:
Asimmetria = -0.61
Curtosi = -1.63 

Popolazione:

Parametro
Int. Fid. 95%
Media

da 2.53 a 2.76

Scarto tipo

da 0.4 a 0.48


Probabilità di normalità della distribuzione (test di Jarque-Bera): 0.004
	35%

65%

23

42

2

3


	
	Inform_p.sorde(V1 molte;V2 alcune; V3 nessuna)




	Distribuzione di frequenza:
Temi scolastici_sordi(V1 si;V2 no)
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
1
19

29%

19

29%

18%:40%
2
46

71%

65

100%

60%:82%
Campione:
Numero di casi= 65
Indici di tendenza centrale:
Moda = 2
Mediana = 2
Media = 1.71
Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.59
Campo di variazione = 1
Differenza interquartilica = 1
Scarto tipo = 0.45
Indici di forma:
Asimmetria = -0.91
Curtosi = -1.17 

Popolazione:

Parametro
Int. Fid. 95%
Media

da 1.6 a 1.82

Scarto tipo

da 0.39 a 0.56


Probabilità di normalità della distribuzione (test di Jarque-Bera): 0.002 

Temi scolastici_sordi(V1 si;V2 no)
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
1
19

29%

19

29%

18%:40%
2
46

71%

65

100%

60%:82%

Campione:
Numero di casi= 65
Indici di tendenza centrale:
Moda = 2
Mediana = 2
Media = 1.71
Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.59
Campo di variazione = 1
Differenza interquartilica = 1
Scarto tipo = 0.45
Indici di forma:
Asimmetria = -0.91
Curtosi = -1.17 

Popolazione:

Parametro
Int. Fid. 95%
Media

da 1.6 a 1.82

Scarto tipo

da 0.38 a 0.46


Probabilità di normalità della distribuzione (test di Jarque-Bera): 0.002
	29%

71%

19

46

1

2


	
	Temi scolastici_sordi(V1 si;V2 no)




	Distribuzione di frequenza:
Atteggiamento(V1 proverei; V2 cercherei aiutarla; V6 non so come ma ci provo)
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
1
16

25%

16

25%

14%:35%
2
22

34%

38

58%

22%:45%
6
27

42%

65

100%

30%:54%

Campione:
Numero di casi= 65
Indici di tendenza centrale:
Moda = 6
Mediana = 2
Media = 3.42
Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.35
Campo di variazione = 5
Differenza interquartilica = 4
Scarto tipo = 2.21
Indici di forma:
Asimmetria = 0.25
Curtosi = -1.82 

Popolazione:

Parametro
Int. Fid. 95%
Media

da 2.88 a 3.95

Scarto tipo

da 1.91 a 2.74


Probabilità di normalità della distribuzione (test di Jarque-Bera): 0.008 

Atteggiamento(V1 proverei; V2 cercherei aiutarla; V6 non so come ma ci provo)
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
1
16

25%

16

25%

14%:35%
2
22

34%

38

58%

22%:45%
6
27

42%

65

100%

30%:54%
Campione:
Numero di casi= 65
Indici di tendenza centrale:
Moda = 6
Mediana = 2
Media = 3.42
Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.35
Campo di variazione = 5
Differenza interquartilica = 4
Scarto tipo = 2.21
Indici di forma:
Asimmetria = 0.25
Curtosi = -1.82 
Popolazione:

Parametro
Int. Fid. 95%
Media

da 2.88 a 3.95

Scarto tipo

da 1.87 a 2.22


Probabilità di normalità della distribuzione (test di Jarque-Bera): 0.008
	25%

34%

42%

16

22

27

1

2

6


	
	Atteggiamento(V1 proverei; V2 cercherei aiutarla; V6 non so come ma ci provo)




	Distribuzione di frequenza:
Diversità(V1 si;V2 no)
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
1
19

29%

19

29%

18%:40%
2
46

71%

65

100%

60%:82%

Campione:
Numero di casi= 65
Indici di tendenza centrale:
Moda = 2
Mediana = 2
Media = 1.71
Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.59
Campo di variazione = 1
Differenza interquartilica = 1
Scarto tipo = 0.45
Indici di forma:
Asimmetria = -0.91
Curtosi = -1.17 

Popolazione:

Parametro
Int. Fid. 95%
Media

da 1.6 a 1.82

Scarto tipo

da 0.39 a 0.56

Probabilità di normalità della distribuzione (test di Jarque-Bera): 0.002 

Diversità(V1 si;V2 no)
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
1
19

29%

19

29%

18%:40%
2
46

71%

65

100%

60%:82%

Campione:
Numero di casi= 65
Indici di tendenza centrale:
Moda = 2
Mediana = 2
Media = 1.71
Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.59
Campo di variazione = 1
Differenza interquartilica = 1
Scarto tipo = 0.45
Indici di forma:
Asimmetria = -0.91
Curtosi = -1.17 

Popolazione:

Parametro
Int. Fid. 95%
Media

da 1.6 a 1.82

Scarto tipo

da 0.38 a 0.46


Probabilità di normalità della distribuzione (test di Jarque-Bera): 0.002
	29%

71%

19

46

1

2


	
	Diversità(V1 si;V2 no)




	Distribuzione di frequenza:
Acquisizione,conoscenze(V1 si; V2no)
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
1
57

88%

57

88%

80%:96%
2
8

12%

65

100%

4%:20%

Campione:
Numero di casi= 65
Indici di tendenza centrale:
Moda = 1
Mediana = 1
Media = 1.12
Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.78
Campo di variazione = 1
Differenza interquartilica = 0
Scarto tipo = 0.33
Indici di forma:
Asimmetria = 2.29
Curtosi = 3.27 

Popolazione:

Parametro
Int. Fid. 95%
Media

da 1.04 a 1.2

Scarto tipo

da 0.28 a 0.41


Probabilità di normalità della distribuzione (test di Jarque-Bera): 0 

Acquisizione,conoscenze(V1 si; V2no)
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
1
57

88%

57

88%

80%:96%
2
8

12%

65

100%

4%:20%

Campione:
Numero di casi= 65
Indici di tendenza centrale:
Moda = 1
Mediana = 1
Media = 1.12
Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.78
Campo di variazione = 1
Differenza interquartilica = 0
Scarto tipo = 0.33
Indici di forma:
Asimmetria = 2.29
Curtosi = 3.27 

Popolazione:

Parametro
Int. Fid. 95%
Media

da 1.04 a 1.2

Scarto tipo

da 0.28 a 0.33


Probabilità di normalità della distribuzione (test di Jarque-Bera): 0
	88%

12%

57

8

1

2


	
	Acquisizione,conoscenze(V1 si; V2no)




	Distribuzione di frequenza:
Propensione a conosc.sordo(V1 si; V2 no)
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
1
61

94%

61

94%

88%:100%
2
4

6%

65

100%

0%:12%

Campione:
Numero di casi= 65
Indici di tendenza centrale:
Moda = 1
Mediana = 1
Media = 1.06
Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.88
Campo di variazione = 1
Differenza interquartilica = 0
Scarto tipo = 0.24
Indici di forma:
Asimmetria = 3.65
Curtosi = 11.32 

Popolazione:

Parametro
Int. Fid. 95%
Media

da 1 a 1.12

Scarto tipo

da 0.21 a 0.3


Probabilità di normalità della distribuzione (test di Jarque-Bera): 0 

Propensione a conosc.sordo(V1 si; V2 no)
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
1
61

94%

61

94%

88%:100%
2
4

6%

65

100%

0%:12%

Campione:
Numero di casi= 65
Indici di tendenza centrale:
Moda = 1
Mediana = 1
Media = 1.06
Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.88
Campo di variazione = 1
Differenza interquartilica = 0
Scarto tipo = 0.24
Indici di forma:
Asimmetria = 3.65
Curtosi = 11.32 

Popolazione:

Parametro
Int. Fid. 95%
Media

da 1 a 1.12

Scarto tipo

da 0.2 a 0.24


Probabilità di normalità della distribuzione (test di Jarque-Bera): 0
	94%

6%

61

4

1

2


	
	Propensione a conosc.sordo(V1 si; V2 no)




ANALISI BIVARIATA :

A questo punto, utilizzando l’analisi bivariata dei dati mettiamo in relazione le variabili tra di loro per cercare di scoprire se esiste una relazione tra le variabili stesse, che possa confermare la nostra ipotesi. Per questa procedura abbiamo utilizzato la tabella a doppia entrata (variabili categoriali non ordinate), l’analisi della varianza non parametrica (variabile categoriale ordinata e variabile categoriale non ordinata), cograduazione (variabili categoriali ordinate), sempre con l’aiuto del programma JsStat.

	Tabella a doppia entrata:
Inform_p.sorde(V1 molte;V2 alcune; V3 nessuna) x Atteggiamento(V1 proverei; V2 cercherei aiutarla; V6 non so come ma ci provo)
Atteggiamento(V1 proverei; V2 cercherei aiutarla; V6 non so come ma ci provo)->
Inform_p.sorde(V1 molte;V2 alcune; V3 nessuna)

1
2
6
Marginale 
di riga

2
16
5.7
4.3
7
7.8
-0.3

0
9.6
-3.1
23

3
0
10.3
-3.2
15
14.2
0.2

27
17.4
2.3
42

Marginale 
di colonna

16

22

27

65

X quadro = 44.13. Significatività = 0
V di Cramer = 0.82

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
	70%

30%

0%

0%

36%

64%

16

7

0

0

15

27

2

3

4.3

0.2

2.3

2

3

-0.3

-3.1

-3.2


	
	1

2

6






La tabella a doppia entrata riporta la distribuzione congiunta delle due variabili. I dati del campione ci danno, per ogni cella:

· La frequenza osservata Oi ossia il numero di casi che hanno quei dati valori sulle variabili considerate. 

· La frequenza attesa Ai, ossia la frequenza che avremmo osservato nella cella se non vi fosse relazione tra le due variabili. In caso contrario potrebbero essere presenti 'addensamenti' di casi in alcune celle della tabella, dovuti ad 'attrazione' tra determinate modalità delle due variabili. La frequenza attesa deriva da una semplice proporzione: se non vi è attrazione tra le modalità delle due variabili, il numero di casi in una cella dovrebbe avere la stessa proporzione rispetto al suo marginale di riga che ha il suo marginale di colonna rispetto al totale dei casi, ossia 
Ai : marginale di riga = marginale di colonna : totale dei casi
da cui deriva che 
Ai=(marginale di riga * marginale di colonna)/numero di casi
Ovviamente quanto più le frequenze osservate si discostano dalle frequenze attese tanto più è probabile che vi sia attrazione tra le singole modalità delle due variabili e quindi vi sia una relazione tra le variabili stesse.

(http://www.edurete.org/jsstat/jsstat.htm)
	Tabella a doppia entrata:
Inform_p.sorde(V1 molte;V2 alcune; V3 nessuna) x Diversità(V1 si;V2 no)
Diversità(V1 si;V2 no)->
Inform_p.sorde(V1 molte;V2 alcune; V3 nessuna)

1
2
Marginale 
di riga

2
19
6.7
4.7
4
16.3
-3
23

3
0
12.3
-3.5
42
29.7
2.3
42

Marginale 
di colonna

19

46

65

X quadro = 49.03. Significatività = 0
V di Cramer = 0.87

Probabilità esatta (dal test di Fisher) = 0
Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)

	83%

17%

0%

100%

19

4

0

42

2

3

4.7

2.3

2

3

-3

-3.5


	
	1

2



	Tabella a doppia entrata:
Temi scolastici_sordi(V1 si;V2 no) x Propensione a conosc.sordo(V1 si; V2 no)

Propensione a conosc.sordo(V1 si; V2 no)->
Temi scolastici_sordi(V1 si;V2 no)

1
2
Marginale 
di riga

1
19
17.8
0.3

0
1.2
-1.1

19

2
42
43.2
-0.2

4
2.8
0.7

46

Marginale 
di colonna

61

4

65

X quadro = 1.76. Significatività = 0.185
V di Cramer = 0.16

Probabilità esatta (dal test di Fisher) = 0.241

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
	100%

0%

91%

9%

19

0

42

4

1

2

0.3

0.7

1

2

-1.1

-0.2


	
	1

2




13. Interpretazione dei risultati

Grazie all’analisi dei dati, possiamo osservare come una maggior informazione sulla disabilità uditiva potrebbe portare ad avere un atteggiamento positivo verso le persone sorde. Come si nota nella tabella a doppia entrata il 70% degli allievi, da noi presi come campione, di fronte a una persona sorda in cerca d’aiuto proverebbero a comunicare mentre il 30% cercherebbero di aiutarla. Si è visto che tra coloro che non possiedono informazioni vi è un 36% che tenderebbe ad aiutare una persona sorda, mentre il 64% proverebbe ad aiutarla pur non sapendo come fare. Successivamente abbiamo notato che chi possiede più informazioni sulla disabilità uditiva saprebbe riconoscere una persona sorda e quindi saprebbe identificarla come “diversa” in senso positivo e come porsi in caso di necessità.
Invece nel caso dei temi scolastici riguardanti il tema della disabilità uditiva è emerso che non necessariamente una propensione degli insegnanti a sensibilizzare i ragazzi su tale tema li spingerebbe a stringere relazioni con coetanei sordi.
14. Conclusione

I dati dai noi ricavati sono stati conformi alle nostre aspettative. È stata una ricerca interessante in quanto ci ha portate ad approfondire a livello teorico un tema poco conosciuto. È stato molto formativo questo processo di ricerca in quanto ci ha anche permesso di avere rapporti diretti con la scuola, più precisamente con gli insegnanti. Si sono dimostrati tutti molto disponibili e interessati all’argomento da noi scelto, infatti al termine del questionario ci sono state poste delle domande riguardo alla sordità. Inoltre possiamo affermare che è stata una bella esperienza soprattutto perché siamo riuscite a capire quante conoscenze possono avere i ragazzi riguardo questo tema. Ci siamo trovate un po’ in difficoltà riguardo ai calcoli ma grazie al nostro impegno, alla nostra collaborazione siamo riuscite ad ottenere risultati soddisfacenti.
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